
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

In questo capitolo si propongono il fine del Progetto formativo e le quattro mete attraverso cui si 

declina: interiorità, fraternità, responsabilità ed ecclesialità. Esse costituiscono il percorso per 

formare discepoli-missionari testimoni dell’originalità della vita secondo il Vangelo. 

 

1. Di Dio, nella storia 

2. Formare coscienze laicali per l’oggi 

3. Per una vita spirituale 

 

 

 

 

Gli argomenti di questo capitolo, ben si collegano con i temi delle quattro schede di 

approfondimento del Progetto Formativo che contengono spunti, materiali e attività 

che possono arricchire il lavoro di conoscenza e riflessione. 

 

 

 

 

 

 

  

 

 



 

 

 

 Iniziamo il nostro incontro con la presentazione delle quattro mete attraverso le pagine del 

P.F.: 

Par. 2. Formare coscienze laicali per l’oggi 

Le mete attraverso cui ci proponiamo di formare coscienze laicali di AC per questo tempo 

sono l’interiorità, la fraternità, la responsabilità e l’ecclesialità. 

 

 Possiamo, poi, dividerci in quattro gruppi, ciascuno dei quali dovrà lavorare su una delle mete 

formative. Nel caso in cui l’incontro dovesse svolgersi attraverso la modalità online possiamo 

comunque dividerci in quattro gruppi o affidare la stessa meta a più singoli. 

 

 Relativamente alla meta “assegnata” al gruppo e presentata a inizio incontro, si chiede di 

compilare una griglia con domande e riflessioni.1 

 

 Per questo lavoro diamo circa 30/40 minuti. 

 

 Conclusione: ci ritroviamo in plenaria per condividere le riflessioni dei quattro gruppi, e 

proviamo a realizzare un albero della vita in cui le mete potrebbero essere le radici e le altre 

riflessioni possono diventare rami, terreno, fiori/frutti/foglie, germogli, tronco, seme, acqua, 

concime, in base alle considerazioni che emergeranno. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
1 Vedi allegato 1 



 

 

 

L’incontro può terminare con la presentazione del Par. 3. del P.F. “Per una vita spirituale”: 

La vita spirituale è la vita secondo lo Spirito. La vita spirituale dei laici, come tutta la spiritualità 

cristiana è fondata sull’Incarnazione. È fare esperienza dell’incontro con il Signore nelle pieghe 

della nostra esistenza, negli spazi della quotidianità. 

Per nutrire l’interiorità, per crescere nella fraternità, per sostenere la responsabilità, per vivere 

l’ecclesialità, il laico di AC ha bisogno di essere radicato in una vita spirituale profonda e per questo 

si dota di alcuni strumenti.  

 

Ognuno a casa potrà provare a scrivere la propria Regola di vita (rif.: Cap. 3, par. 3 - pag. 65 P.F.) 

per comprendere che il personale “albero della vita” - di ciascun laico di Ac - può vivere e crescere 

solo con una regola di vita spirituale che si costruisce nel discernimento, nella riflessione e 

nell’accompagnamento di una guida con cui condividere i propri passi.2 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Come sempre, hai possibilità di realizzare queste attività sia in presenza che tramite i mezzi online 

che hai a disposizione e che utilizzi di solito per la cura del gruppo. 

Ricorda che quelli che trovi qui sono soltanto dei suggerimenti ma tocca a te reinventare il tutto e 

strutturarlo nelle modalità che pensi possano essere più vicine al gruppo che ti è affidato. 

Metti in moto cuore e fantasia! 

Buon incontro e buon cammino! 

 

 

 

                                                           
2 Per questo lavoro si può fare riferimento allo spazio per l’attività personale. 



 

 

 

 

 

 

 

A questo punto vogliamo proporti alcuni spunti per la tua riflessione personale e per la cura del tuo 

cammino. Sono pensati per te educatore, per te animatore, per te adulto, giovane, simpatizzante, per 

te che senti il bisogno di prenderti del tempo per staccare dal tram tram quotidiano e pensare a te, alla 

tua vita, alla tua formazione e al tuo servizio in associazione. Mettiti comodo e… prenditi cura di te! 

 

 

 

 

 

Certamente il P.F. non può essere letto come un normale libro, ma è importante riflettere e 

approfondire il testo e in questo caso, in particolare il capitolo 5. 

 

A questo proposito, ti suggeriamo anche la lettura dei “Quaderni di Spello” editrice AVE, che sono 

un contributo specifico per la vita spirituale del laico che vuole vivere il proprio cammino con 

profondità radicata nel Vangelo. Sono facilmente reperibili al Banco Ave diocesano o direttamente 

tramite il sito della casa Editrice Ave. 

 

Come un vero e proprio esercizio spirituale, ti chiediamo di scrivere la tua personale Regola di vita, 

facendo silenzio interiore ed esteriore per creare un contesto e un luogo favorevole per la riflessione.3 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
3 Vedi allegato 2 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

Proviamo ad associare alla meta che ci è stata affidata tre parole e tre segni concreti che la 

caratterizzano… 

 

 

 

 

Individuiamo uno o più brani, all’interno della Sacra Scrittura che ch possono essere collegati alla 

nostra meta. 

 

 

 

 

Quale messaggio ci trasmettono questi brani? Quali impegni concreti? 

 

 

 

 

A quale “novità” siamo chiamati’ 

 

 

 

 

In quale figura di santo/beato ritroviamo le caratteristiche di questa meta? 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 

 

 

 

Invocazione allo Spirito Santo 

 

 

Vieni, Santo Spirito, 

manda a noi dal cielo 

un raggio della tua luce. 

 

Vieni, padre dei poveri, 

vieni; datore dei doni, 

vieni, luce dei cuori. 

 

Consolatore perfetto, 

ospite dolce dell’anima, 

dolcissimo sollievo. 

 

Nella fatica, riposo, 

nella calura, riparo, 

nel pianto, conforto. 

 

O luce beatissima, 

invadi nell’intimo 

il cuore dei tuoi fedeli. 

 

 

 

Senza la tua forza, 

nulla è nell’uomo, 

nulla senza colpa. 

 

Lava ciò che è sordido, 

bagna ciò che è arido, 

sana ciò che sanguina. 

 

Piega ciò che è rigido, 

scalda ciò che è gelido, 

raddrizza ciò ch’è sviato. 

 

Dona ai tuoi fedeli 

che solo in te confidano 

i tuoi santi doni. 

 

Dona virtù e premio, 

dona morte santa, 

dona gioia eterna. Amen. 

 

 

 

 

Della mia vita personale di laico di Ac, del cammino fatto e ancora da fare. 

A cosa sono chiamato oggi? Su quali aspetti della mia vita spirituale devo lavorare? 

 

 

 

 



 

 

Dal cap. 5 del P.F. 

 

L’AC cura la formazione dei laici alla luce di quanto emerge nei documenti del Concilio. Pienamente 

immerso nella vita di tutti i giorni, il laico di AC è un battezzato che consente allo Spirito di imprimere 

nella sua coscienza i tratti del volto di Cristo e di camminare sui suoi passi. Mettersi quotidianamente 

alla sequela di Gesù lo porta a scegliere di aderire con radicalità al Vangelo, accogliendo l’invito del 

Signore ad andare in tutto il mondo, incontro a ogni persona, con il desiderio di comunicare la gioia 

del Vangelo e di testimoniarla. Attraverso l’associazione ciascuno si sente accompagnato a 

riconoscersi parte integrante di questo mondo amato e salvato da Dio e nel quale ognuno è chiamato 

a spendersi con generosità, dedizione e cura per contribuire alla costruzione del bene comune e 

generare relazioni basate sulla fraternità e il rispetto reciproci. Il laico di AC si sente parte integrante 

della Chiesa, nella quale si impegna con spirito di servizio e di corresponsabilità, perché essa possa 

parlare con sempre maggiore efficacia alle persone di questo tempo ed essere casa accogliente per 

tutti. 

 

 

L’Azione Cattolica propone l’interiorità come obiettivo e come cammino: apprezzare le dimensioni 

interiori della vita dà pienezza all’esistenza. Al tempo stesso, custodire l’interiorità è esercizio 

necessario per giungere a una piena umanità. Per vivere l’interiorità ci sono alcuni impegni che 

bisogna assumere. 

- Silenzio; 

- Ascolto; 

- Preghiera; 

- Pensosità; 

- Discernimento. 

 

 

L’esperienza associativa, in tutte le sue componenti, è esperienza di fraternità, di desiderio di incontro 

e di ospitalità, dell’andare verso l’altro e del fargli spazio. Vivere la fraternità e testimoniarla nel 

mondo sono, quindi, elementi costitutivi della proposta formativa. 

 

 

Siamo creati da Dio e non possiamo essere e diventare noi stessi recidendo questo legame. Formati a 

immagine e somiglianza di Dio, siamo chiamati a rispondere del dono che Egli ci ha fatto. Siamo 

responsabili della vita che Egli ci ha dato, delle persone con cui siamo ogni giorno in relazione, del 

mondo affidato alle nostre mani, della città in cui viviamo, della comunità cristiana che sostiene il 

nostro cammino. 



 

La Chiesa è il dono più grande fatto dallo Spirito all’umanità: attraverso il Corpo di Cristo la 

comunione trinitaria entra nella storia degli uomini e il Risorto prolunga la sua presenza tra noi. 

Questa coscienza ecclesiale è fondamentale e determinante per la proposta formativa dell’AC. 

 

 

La vita spirituale è la vita secondo lo Spirito. La vita spirituale dei laici, come tutta la spiritualità 

cristiana è fondata sull’Incarnazione. È fare esperienza dell’incontro con il Signore nelle pieghe della 

nostra esistenza, negli spazi della quotidianità. Per nutrire l’interiorità, per crescere nella fraternità, 

per sostenere la responsabilità, per vivere l’ecclesialità, il laico di AC ha bisogno di essere radicato 

in una vita spirituale profonda e per questo si dota di alcuni strumenti. 

 

 

Darsi una regola significa assumere un progetto di vita cristiana che ne esprima le intenzioni 

profonde; per questo ha bisogno di essere 

radicata e alimentata dalla Parola. La regola è lo strumento che ci diamo per irrorare tutta la nostra 

vita della gioia del Vangelo e che ci 

permette di avere uno sguardo contemplativo su di essa. È una sintesi destinata a creare rapporto tra 

il Vangelo e il tempo, che la regola 

valorizza, corregge, compie. Per questo ogni regola è anche specchio di un tempo, è un modo credente 

di interpretarlo. 

Se la regola è parola che raccoglie una vita e le sue intenzioni, il suo progetto e il suo senso, è chiaro 

che essa assume caratteristiche tipiche dalla vita laicale: quella dell’essenzialità, per poter dire 

l’essenziale della fede nella molteplicità delle situazioni della vita; quella della flessibilità, cioè 

dell’adattamento possibile alle situazioni diverse, nel permanere di alcune costanti di fondo; quella 

della personalizzazione, per cui ciascuno, e più volte nel corso dell’esistenza, riadatta la regola con 

le sue esigenze concrete all’evolvere e al crescere della propria esperienza di vita cristiana 

 

 

Padre mio, io mi abbandono a te, fa’ di me ciò che ti piace.  

Qualunque cosa tu faccia di me Ti ringrazio.  

Sono pronto a tutto, accetto tutto.  

La tua volontà si compia in me, in tutte le tue creature.  

Non desidero altro, mio Dio.  

Affido l’anima mia alle tue mani Te la dono mio Dio,  

con tutto l’amore del mio cuore perché ti amo,  

ed è un bisogno del mio amore di donarmi,  

di pormi nelle tue mani senza riserve  



 

con infinita fiducia perché Tu sei mio Padre. Amen 

(Charles de Foucauld) 

 

 

Faccio qualche minuto di silenzio. Poi recito il Padre nostro. 

 

 

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 

 


